
«Prima le riforme, gli interessi
dei singoli vengono dopo...»

■ di Simone Collini / Roma

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Cosa è bene per il Paese? Per Nico-
laLatorreèquesta ladomandache
inquestomomentotutti iprotago-
nisti incampodevonoporsi, «aldi
là degli interessi dei singoli e delle
singole forze politiche».Per il vice-
capogruppodelPartitodemocrati-
coalSenato,èbeneportareatermi-
ne ilpercorsoavviato sulle riforme
costituzionaliesulla leggeelettora-
le, «restituire forza e credibilità alla
politica» e risolvere i problemi di
naturaeconomicaesocialecheso-
nosottogliocchiditutti.Nonèbe-
ne, invece, andare a una campa-
gna elettorale di cui è facile preve-
dere temi e toni, ma di cui riman-
gono «del tutto incerti gli esiti».
La crisi è stata ricondotta in
ambito parlamentare: come
giudica questa prima
decisione di Prodi, senatore
Latorre?
«È nelle prerogative del presiden-
tedelConsiglio seguireunpercor-
so di questa natura. Prodi ha rite-
nutochequesta fosse lastradagiu-
sta e dunque noi siamo pronti a
sostenerlo in questi passaggi con
tutta la convinzione e la determi-
nazione di chi ritiene che aprire
una crisi in questo momento sia
un grave errore politico».
L’Udeur però conferma che
voterà contro la fiducia al
governo. Che ne pensa?
«Si pone un problema politico,
perchéuna forzachehapartecipa-
to attivamente alla coalizione e
che ha contribuito al suo successo
elettorale adesso si tira indietro.
Comprendo lo stato d’animo di
Mastella, ma reputo sbagliata la
suadecisione.Sesi seguonoidibat-
titi di questi giorni, è impressio-
nante il solco tragliumori delPae-
see il tipo di discussione in corso».
Le contromisure da
prendere, secondo lei?
«Dalpuntodivistasocioeconomi-
co siamo in una fase particolar-
mente delicata. Persino la Cei,
con un’iniziativa che considero
criticabile, riconosce che siamo
unPaeseincuic’èunacrisidei luo-
ghi della coesione sociale. In un

contestodi questa natura, lagran-
desfidadellapoliticaècomeripro-
porre un grande patto per l’Italia
che torni a unire il Paese e ridia
ruolo e funzione a una classe diri-
gente,politicamanonsolo.Èque-
sto ciò che serve davvero in que-
sto momento».
Secondo Berlusconi e Fini,
più semplicemente, serve
invece andare al voto.
«Serve una rissa? Una discussione
nella quale il problema è come si
garantisconogli interessidi singoli
partiti? Oppure, se il problema è
come recuperiamo il rapporto col
Paese, che è poi il tema sul quale
eraconcentratoil lavorodelgover-
no in questa fase, il punto è come
si creano le condizioni perché si
possa riassettare il sistema politico

e istituzionale,
per riuscire a ri-
sponderealledo-
mande degli ita-
liani? In questo
momento c’è un
problema che ri-
guarda il rappor-

to tra le istituzioni e il Paese. Que-
stoè il temasucui tutte le forzepo-
litiche sono chiamate a riflettere
in un passaggio così delicato. Poi
naturalmente potremo andare al
voto, ma in un confronto politico
che sarà decisamente costruttivo.
Mentre in questo contesto uno
scontro elettorale rischia di essere
inesorabilmente distruttivo».
Pensa che se Prodi ottiene la
fiducia riuscirete a risolvere
il problema di cui parlava?
«Saremmo nelle condizioni di af-
frontarlo con un attimo di respi-
ro, sicuramente, ma rimarrebbe
comunque da risolvere».
Con una maggioranza al
Senato ancora più risicata
di prima?
«Fermo restando le collocazioni
che ciascun partito ritiene di do-
verassumere, seprevale l’interesse
generale del Paese, quello di come
si esce da una crisi di sistema è un
tema su cui si possono ritrovare
tutte le forze. Ecco perché penso
che per la politica questo è il mo-
mento della responsabilità. Per-

chésualcunequestionidirimenti,
comele riformeistituzionalieuna
legge che consenta agli elettori di
scegliere gli eletti, tutta la politica
puòmandareunmessaggiopositi-
vo e costruttivo al Paese».
Non ce l’avete fatta in venti
mesi e pensa che ce la
possiate fare ora?
«Lecondizioni per farcela ci sono,
perché la commissione Affari co-
stituzionalidellaCamerahalicen-
ziato con il voto favorevole di tut-
ti i partiti e l’astensione di Fi
un’ipotesidi riformacostituziona-
le, quella del Senato potrebbe li-
cenziareun’ipotesidi riformaelet-
torale.UnParlamentotutto impe-
gnato a ridare seriamente forza e
autorevolezza alle istituzioni e al-
la politica manda un messaggio
chiaro al Paese. Si tratta di valuta-
re quali sono le condizioni politi-
che per andare avanti, sino a
quando lo si riterrà opportuno».
E secondo lei Berlusconi,
con di fronte l’opportunità di
andare al voto, deciderà di
proseguire invece il dialogo
sulle riforme?
«Non vedo cosa sia cambiato per
mettere in discussione le ragioni
di un dialogo basato sulla convin-
zione chequeste riforme sono ne-
cessarie al Paese».
È cambiato che l’Unione è
più fragile, e che quindi gli si
presenta l’occasione di
rivotarsi le riforme che più lo
aggradano.
«Questo è un approccio sbagliato,
perché nessuno deve fare le rifor-
mechevuole.Dobbiamorealizza-
re ciò che serve al Paese con il più
ampio consenso possibile. Inoltre
il dialogo non è rivolto esclusiva-
menteaFi. Il confrontosullerifor-
me deve investire tutta la politica.
E io sono francamente colpito da
alcune dichiarazioni di forze mi-
nori che, mosse da pur rispettabili
calcoli di partito, non si rendono
conto che questo è un tema cru-
ciale per la democrazia italiana,
che non può reggere in una situa-
zione del genere».

UNA CRISI DI GOVERNO

con tanto di benedizione

del cardinale Bagnasco?

C’è chi lo pensa e chi vuole

farlo pensare. Non ha deci-

so per caso il politico cattoli-

co di lungo corso Clemente Ma-
stella,dimissionarioGuardasigil-
li,diesserepresentedomenicaal-
l’AngelusdelPapa, incerca di so-
lidarietà e appoggi oltre che per
esprimere la sua di solidarietà al
pontefice. Ai vertici della Cei
qualcuno sapeva che il giorno
dopo avrebbe ritirato la sua fidu-
cia al governo Prodi. Quasi in
contemporanea arriva la prolu-
sione al Consiglio Permanente
della Cei, del presidente dei ve-
scovi, cardinale Angelo Bagna-
sco:uncolpodurissimoper ilgo-
verno di centrosinistra. A partire
dallapolemicachesièvoluta ria-
prireconViminaleePalazzoChi-
gisulle responsabilitàper laman-
cata visita di Benedetto XVI alla
Sapienza. Una ferita che brucia,
che amareggia i palazzi apostoli-
ci quanto la mancata visita al-
l’ateneo romano. Ma non è solo
questo. È l’elenco dei no su cop-
pie di fatto, divorzio breve, abor-
to, difesa degli omosessuali, è la
polemica sulle politiche sociali,
persino sulla sicurezza sul lavoro
e sull’immondizia ribaditi con
fermezza, senza mediazioni pos-
sibili,dal cardinaleBagnasco che
pesa. Sono l’asprezza dei suoi to-
ni a suonare come benzina che
possonorendereancorapiùdiffi-
cili i rapporti tra laChiesaemon-
do laico e di sinistra.
Sono parole e toni che hanno

sorpreso e preoccupato, anche
Oltretevere. Ben diverse erano
state le dichiarazioni del succes-
sore di Ruini dopo «l’incidente»
della Sapienza di lunedì 17 gen-
naioedopol’appelloallamobili-
tazione, quel «Tutti all’Angelus
del Papa» lanciato da Ruini. In
piena sintonia con la segreteria
di Stato, l’arcivescovo di Genova
aveva invitato tutti a smussare i
toni, ad evitare lo spirito della
contrapposizione intollerante e
delle divisioni. Una preoccupa-
zione rilanciata dallo stesso pon-
tefice nel suo messaggio di salu-
to all’Angelus di domenica scor-
sa. Lunedì, tutto cambia. Bagna-
sco apre il Consiglio permanen-
tedeivescoviconundiscorsopo-

lemico, di attacco, decisamente
politico. Un discorso, assicurano
fonti bene informate, non con-
cordatocon lasegreteriadi Stato,
ma forse reso noto direttamente
alPapa.«Ruiniano»neicontenu-
ti,anchesepiùdirettoemenoat-
tento alle sfumature politiche ri-
spetto a quelli pronunciati dal
suo predecessore.
È ilneocardinale,presidentedel-
la Cei che si smarca? Un Bagna-
sco che si presenta «autonomo»,
che si emancipa dall’influenza
del segretario di Stato, Bertone
chehainanimodi indirizzaredi-
rettamente lapoliticadellaChie-
sa in Italia. Ed anche da quella
del suo autorevole predecessore,
il cardinale Ruini a scadenza dal
suo incarico di vicario del Papa
per ladiocesidiRoma.Èpersona-

lità forte l’arcivescovo di Geno-
va, dietro la sua mitezza si mo-
stra determinato ad avere un pe-
so proprio nella vita della Chiesa
enonsoloinItalia.Maisuoi j’ac-
cuse a tutto campo portano ad
una radicalizzazione dello scon-
tro, in una fase complessa, con
unPaesecosì«sfilacciato»,«apez-
zi»puòrisultarerischiosa.Unpe-
ricolo ben presente in segreteria
diStatodi cui tieneconto l’Avve-
nire, il quotidiano dei vescovi,
che nel resoconto sui lavori della
Cei, la gira in positivo, smussa i
tonidellapolemica. Infinearriva
l’intervista dello stesso Bagnasco
all’Osservatore romano. Puntua-
lizza, smorza, chiarisce e ribadi-
sce il cardinale. «Il rapporto tra
Chiesaesocietà inItaliaèunrap-
porto di grande stima e di estre-

ma vicinanza popolare. Non so-
noepisodi,puregravie incredibi-
li, come quello della mancata vi-
sita del Papa alla Sapienza che
possono pregiudicare un’intesa
e una positiva collaborazione,
che sono e restano nei fatti». Pa-
re una dichiarazione di pace. Il
dialogo continua e non può in-
terrompersi. Ma i punti fermi sui
temi eticamente sensibili, come
pure sull’emergenza sociale, re-
stano. E a chi ha contestato la vi-
sita del Papa non lo manda a di-
re: «È necessario recuperare una
forteculturadella legalitàe il sen-
so vero del dialogo e della demo-
crazia, per cui ognuno nel rispet-
toeffettivo degli altripossa espri-
mere in modo sereno le proprie
idee. Icattolici sianopiùcoerenti
e persuasivi».

«Confronti» critica
l’adunata in San Pietro

ROMA Il mensile interconfes-
sionale «Confronti» in un edi-
toriale critica la mobilitazione
in piazza San Pietro, domeni-
ca 20 gennaio 2008, attorno
a Benedetto XVI impedito a
parlare a «La Sapienza ». «Il
20 gennaio Benedetto XVI -
scrive «Confronti»- ha inco-
raggiato i cari universitari ad
essere sempre rispettosi del-
le opinioni altrui e a ricercare,
con spirito libero e responsa-
bile, la verità e il bene. «Ed ec-
co , di nuovo sogniamo, - pro-
segue l’editoriale - e vediamo
lo stesso papa che fa aprire i
media vaticani e quelli italiani
controllati dalla Cei, a tutti i te-
ologi e le teologhe che lui, co-
me cardinale Ratzinger, zittì»

Mi dimetto, ti dimetti
si dimette, ci dimettiamo

IERI A MILANO LA LAUREA HONORIS CAUSA

Montalcini: d’accordo
con la lettera dei 67

Il vicecapogruppo del Pd al Senato Nicola Latorre:
«Prodi ha scelto una strada che è nelle sue

prerogative. Aprire una crisi sarebbe un grave errore»

IN ITALIA

«Al voto ci si può andare solo dopo che si sia
istruito un processo riformatore

e un rapporto costruttivo tra le parti politiche»

Bagnasco fa politica. I vertici della Cei sapevano dello strappo Udeur
«I cattolici siano più coerenti e persuasivi». Ieri il cardinale ha smorzato i toni contro il nostro Paese

Primo tempo.
Il leader dell’opposizione si
domanda perché un ministro
della Repubblica «non sia
ancora nelle patrie galere».
Iscritto successivamente nel
registro degli indagati per
corruzione e concussione, il
ministro in questione si
dimette, con poca solidarietà e
pochissimo riferimento
all’onore da parte della
maggioranza di governo che lo
comprende, e insulti cubitali
dallo schieramento opposto.

Verrà assolto da tutti i capi di
imputazione.
Secondo tempo.
Un ministro della Repubblica
con qualche attinenza
istituzionale alla materia,
viene iscritto per sette ipotesi
di reato nel registro deputato
mentre la moglie, importante
politica regionale colma di
incarichi, finisce agli arresti
domiciliari dopo aver sfiorato
il carcere.
Immediata, corale solidarietà
pubblica e riferimento

continuo all’onore del
ministro medesimo che si
dimette da parte sia della
maggioranza che
dell’opposizione, dopo essere
stato pregato in ginocchio di
restare.
Il primo tempo riguarda Di
Pietro, nel novembre 1996,
il secondo naturalmente
Mastella. Stesso premier.
Stesso leader dell’opposizione.
Agli italiani resta da valutare
come si è evoluta la politica
nei suoi rapporti con la
giustizia tra i due tempi in
questi dodici anni.
Se hanno bisogno di ulteriori
delucidazioni, possono
domandare lumi per esempio
all’ex magistrato Anna
Finocchiaro.
C’era allora, c’è oggi.
È competente.  Oliviero Beha

MALELINGUE

«Non vedo
cosa sia
cambiato
ora per
Berlusconi»

L’INTERVISTA

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

«Tutti i partiti
devono farsi carico
della delicata fase
che attraversa
il Paese»

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ «Sono membro del Vatica-
no e non potevo firmare quello
che invece approvo completa-
mente». Insomma avrebbe fir-
mato la lettera dei 67 professori
della Sapienza. E se il cardinale
Bagnasco vede un Italia «sfilac-
ciata», lei ne vede al contrario
una «ricca di capitale umano,
che noi buttiamo via e obbli-
ghiamo ad andare all’estero».
Così Rita Levi Montalcini (ad
aprile compirà 99 anni),che ha
voluto confermare la sua fidu-
cia a Prodi: «Spero che la crisi si
superi spiegando di andare «re-
golarmente al Senato» e di aver

«votato settecento volte». Rita
Levi Montalcini era ieri a Mila-
no, all’Università Bicocca, dove
ha ricevuto la laurea honoris
causa in biotecnologie.
«Ho avuto fortuna e lo devo a
HitlereMussolini -hadettonel-
la sua lectio dottoralis -. Grazie
a loro ho lavorato come Robin-
sonCrusoe»,creandounlabora-
torio nella sua stanza, e com-
piendo le prime ricerche che
continua all’Ebri, l’istituto che
ha fondato tre anni fa, e che
aprono la speranza di curare
l’Alzheimerealtremalattieneu-
rologiche degenerative.
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